
LA MEMORIA



ALCUNE DOMANDE CHE VERRANNO ESAMINATE

üPerché riusciamo a ricordare un numero di telefono 

giusto il tempo necessario per fare una telefonata, ma 

poi ce lo dimentichiamo quasi immediatamente?

üIn che modo la memoria é coinvolta nei processi come 

lo svolgimento di un problema matematico?

üPer ricordare ció che abbiamo visto e sentito, 

utilizziamo lo stesso sistema di memoria?



Å La memoria é il processo coinvolto nella ritenzione, 

recupero ed utilizzo delle informazioni riguardanti gli 

stimoli, le immagini, gli eventi, le idee e le 

competenze una volta che lôinformazione originaria 

non é piú presente

Å La memoria é attiva ogni volta che una qualche 

esperienza passata produce un effetto sul modo in cui 

pensiamo o ci comportiamo ora o nel futuro



ELIZABETH BARRET BROWNING
(Durham, 6 marzo 1806 ïFirenze, 29 giugno 1861)

Come ti amo? Lascia che te ne conti i modi. 

RICORDO

MEMORIA SENSORIALE



MEMORIA A BREVE TERMINE o MEMORIA DI LAVORO

MEMORIA A LUNGO TERMINE

MEMORIA SEMANTICA



Natura multicomponenziale della memoria

Ci¸ che chiamiamo ñricordoò ¯ il risultato di un 

insieme di sistemi di memoria 

differenti ma in interazione tra loro 

ricordo

memoria

semantica

memoria

episodica

memoria

visiva

memoria

procedurale

memoria

autobiografica





Sistemi diMemoria

Memoria Sensoriale

- capacitàillimitata

- decadenza a brevissimo termine (<1 secondo)

- altamente specifica per materialepercettivo

Memoria a Breve Termine

- capacità limitata (7Ñ2 unità)

- persistenza di alcunisecondi

- relativamente specifica per il materiale

Memoria a LungoTermine

- capacitàillimitata

- durataillimitata

- aspecifica



Cognitivismo: modelli sulla memoria  Modello di 

Atkinson e Shiffrin (1968)ĄMODELLO 

MODALE DELLA MEMORIA

ATKINSON e SHIFFRIN (1968) presentarono un modello sulla memoria umana che 

rappresentava il prototipo della memoria, vista come funzione mentale attiva e non come 

semplice serbatoio di stimoli, lo Human Information Processing (HIP). 

Il modelloprevedeva3 stadicorrispondentia3 diversimagazzinidi memoria.

Il 1Ácomprendevadei registri sensorialiin gradodi catturarelôinformazionein entratae di

trattenerlaperpocotempo,dai registri sensorialilôinformazionevenivainviataa un magazzino

acapacitàlimitata (MBT) e infine trasferitaal magazzinoperla definitivaarchiviazione(MLT) .

Critiche al modello di Atkinson e Shiffrin: 

la critica più importante è quella del ruolo 

del rehearsal (ripetizione subvocalica dello 

stimolo) nellôapprendimento; secondo gli 

autori a una maggiore permanenza di un 

item nel magazzino a breve termine 

corrisponde un migliore apprendimento, 

nel senso che il trasferimento a lungo 

termine sarebbe assicurato dal rehearsal. 



Come funzionano le 
caratteristiche strutturali dei 
processi di controllo?

rehearsal

encoding

retrieval



MEMORIA SENSORIALE

Si parla di memoria sensoriale quando si è in presenza di un 

processo in grado di memorizzare informazioni sensoriali 

(uditive, visive, tattili, olfattive, gustative) per la durata di pochi 

secondi o millisecondi. 

È possibile dimostrare empiricamente l'esistenza di magazzini 

di memoria sensoriale come: 

Å l'after images (visiva);

Å la visual persistence (visiva);

Å la memoria iconica (visiva);

Å la memoria ecoica (uditiva).



PERSISTENZA DELLA VISIONE

La persistenza della visione è una ipotesi di un fenomeno, che, come nel 1829 da Joseph 

Plateau nella sua "Dissertation sur quelques propriétés des impressions produites par la 

lumière sur l'organe de la vue" (nella quale tuttavia non parla esplicitamente di "persistenza 

retinica"), risulterebbe nella persistenza per circa 1/50 di secondo dell'immagine a livello 

retinico. 

Plateau riteneva che la retina 

dell'occhio umano avesse la capacità 

di trattenere l'immagine per qualche 

frazione di secondo anche dopo che 

l'immagine stessa non era più 

visibile. Questo effetto visivo è 

coinvolto anche nella cosiddetta 

illusione della ruota del carro , 

ovvero l'illusione di vedere fermo o 

ruotante inversamente un oggetto che 

gira veloce. L'effetto sarebbe simile 

alla latenza o anche alla memoria 

iconica .



Definizione di Persistenza delleimmagini. E' una caratteristica ottica che ha 
permesso il cinema. Consiste nella persistenza dialmeno 1/8 di secondo 
dell'immagine luminosa sulla retina dell'occhio, per cui è possibile una visione
continua di fotogrammi proiettati ad una velocità non inferiore a otto al secondo.



La memoria sensoriale è il primo stadio della memoria. Durante questa fase, le 

informazioni sensoriali che recepiamo dallôambiente vengono conservate per un 

brevissimo periodo di tempo, generalmente per non più di mezzo secondo per 

informazioni visive e 3 o 4 secondi per informazioni sonore.La creazione di un 

ricordo inizia quindi sempre con la sua percezione: pu¸ trattarsi di unôinformazione 

visiva, di un suono, o di una sensazione tattile.

Esperimentodi Sperling

50 ms

(MemoriaIconica)



ÅResoconto totale ïnominare tutte le lettere che  i sogg. si 

ricordavano in media 4-5 lettere(vistetutte!)

ÅResoconto parziale - Rievocazione di una delle3 righe ï

segnale acustico dopomatrice

La prestazione era la stessa a prescindere dalla riga:

lôinteramatrice venivaimmagazzinata.

Capacitàdi rievocazione diminuiva allôaumentare

dellôintervallo tra matrice e suono

Se presentiamo per un ventesimo di secondo una grande quantità di informazione (12 lettere 

disposte in 3 righe da quattro) e chiediamo al soggetto sperimentale di riportare quante più 

lettere ricorda (rapporto completo) egli riuscirà a riportare circa 4,5 lettere. Ma se a seguito della 

presentazione della stimolo noi gli chiedessimo di riportare una riga precisa delle tre lui 

riuscirebbe nel compito indipendentemente dalla riga richiesta. Questo implica che la 

disponibilità di lettere comprende la totalità dello stimolo. Il problema quindi è il decadimento 

rapido dellôinformazione sensoriale, dimostrato sempre da Sperling (aumentando la latenza tra la 

presentazione dello stimolo e la richiesta di riportare le lettere il recupero è meno efficace), che 

pone un limite a quanto riusciamo effettivamente a riportare.



Nel 1960, George Sperling tentò di 

rispondere alla domanda «Quanto 

possiamo ricordare con un solo 

sguardo?»





MEMORIA A BREVE TERMINE

La memoriaa breve termine (MBT), anchechiamatamemoriaprimaria o attiva, è

quella partedi memoriache si ritiene capacedi conservareuna piccola quantitàdi

informazioni chiamataspan (tra i 5 e i 9 elementi,in Il magiconumerosette,più o

menoduedi Miller) perunaduratadi 20/30secondicirca. È contrappostaallamemoria

a lungo termine,capacedi conservareunaquantitàenormedi informazioniper lungo

tempo,sianoesserecentio remote.

Tale distinzione viene spesso travisata nel linguaggio comune, che considera

(erroneamente)la memoriaa breveterminecomela capacitàdi ricordareeventirecenti

e la memoriaa lungo terminequelli remoti. In realtàsia gli eventi recenti (cosaho

mangiatoa colazione)cheremoti(dovesonoandatoin vacanzal'annoscorso)vengono

elaboratidallamemoriaa lungotermine. I termini "breve"e "lungo" nonsi riferiscono

alla collocazione temporale degli avvenimenti appresi, ma alla loro durata di

conservazione.

La memoriaa brevetermineconservale nuoveinformazioniper circa20 secondi,poi

se vengono elaborate in modo profondo (reiterazione elaborativa) passanoalla

memoriaa lungo termine,dove si conservanoper un periodo di tempo lungo (ore,

giorni, mesi,anni),altrimentidecadono.



MEMORIA A BREVE TERMINE

Funzione

ÁProcessamento conscio dellôinformazione

Lôattenzione ¯ la chiave

Á I limiti di quale informazione viene sotto il cono di luce della memoria a 

breve termine a ogni dato momento

Capacità limitata

ÅPuò mantenere 7 Ñ2 item per circa 20 secondi

Reiterazione

ÅLôuso della ripetizione favorisce il mantenimento dellôinformazione nella 

MBT

4 3 9 0 2 6 4 1 9 7 8 3 2 5 6 2 0 1 9 7

Magico numero 7 + o ï2 (Miller, 1956)



QUAL É LA DURATA DELLA MEMORIA A BREVE TERMINE?

John Brown (1958)
Lloyd Peterson e Margaret Peterson (1959)



QUAL É LA DURATA DELLA MEMORIA A BREVE TERMINE?

Perché la memoria 

peggiora dopo alcune 

prove?

Secondo Keppel e 

Underwood il calo di 

memoria non é dovuto al 

decadimento nel tempo della 

traccia mnestica, come 

proposto da peterson e 

peterson, ma 

allôinterferenza proattiva Ą

informazione appresa 

precedentemente interferisce 

con lôapprendimento di 

nuova informazione

Interferenza retroattiva Ą un nuovo apprendimento interferisce con il 

ricordo del vecchio.



QUANTI ITEM NELLA MEMORIA A BREVE TERMINE?

SPAN DI CIFREĄmisura la capacitá della memoria a breve termineĄ il numero di cifre 
che una persona riesce a ricordare



RILEVAMENTO DEI CAMBIAMENTIĄ limite della MBT é di 

circa 4 item (Cowen 2001)  

Luck e Vogel (1997) Ą

il soggetto vede il primo 

display e poi indica se il 

secondo é lo stesso o 

diverso. In questo 

esempio, nel secondo 

dosplay il colore di un 

quadrato é cambiato.

B) Stimoli con un 

maggior numero di item



I risultati dellôesperimento di Luck e Vogel (1997) 

mostrano che la performance inizia a decresscere in 

presenza di quattro quadrati nel display. 



CHUNK (Miller 1956):

Unità significativa di informazione

Senza reiterazione noi ricordiamo 4 Ñ2 chunk

Con la reiterazione noi ricordiamo 7 Ñ2 chunk

Ericsson e collaboratori (1980)

8931944349250215784166850612094888856877273141861054629

7480129497496592280

Il chuncking accresce, in termini di significato, la nostra 

capacitá di mantenere le informazioni nella MBT. 

Esempio: ricordare le lettere

- B C I F C N C A S I B B

- C I A    F B I    N B C     C S B



QUANTE INFORMAZIONI NELLA MEMORIA A BREVE TERMINE?

Alvarez e Canavagh (2004)

Paradigma simile a quello di Luck e Vogel Ą i risultati indicavano che la capacitá dei soggetti
Di giudicare come uguale/diverso, dipendeva dalla complessitá degli stimoli. La capacitá 
mnemovica per i quadrati colorati era 4,4, ma la capacitá per i cubi era solo 1,6 Ąmaggiore é 
ƭŀ ǉǳŀƴǘƛǘł ŘŜƭƭŜ ƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ƛƴ ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜΣ ƳŜƴƻ ƛǘŜƳ Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǘŜƴǳǘƛ ƴŜƭƭŀ 
memoria a breve termine. 



Memoria di Lavoro

La memoria di lavoro (in inglese "working memory") è un modello 

introdotto nel 1974 da Alan Baddeley e Graham Hitch per descrivere 

con più accuratezza le dinamiche della memoria a breve termine 

(MBT). 

çun sistema dalla capacit§ limitata per lôimmagazzinamento 

temporaneo e la manipolazione dellôinformazione per compiti 

complessi come la comprensione, lôapprendimento e il ragionamento»

Es. Ordinare una pizza

Maria: ñVorrei ordinare una pizza grande con patatine e funghiò

Risposta: ñMi dispace i funghi sono terminati. Vuole sostituirli con 

gli spinaci?ò 

Archiviazione informazione + Comprensione delle conversazioni



Memoria di Lavoro

Es. Moltiplicare Mentalmente 43 x 6

1. Visualizzare 43 x 6

2. Moltiplicare 3 x 6= 18

3. Tenere in mente 8, mentre si riporta 1 sul 4

4. Moltiplicare 6 x 4 = 24

5. Aggiungere il riporto di 1 al 24

6. Mettere il risultato, 25, vicino allô8

7. La risposta é 258

Mantenimento in memoria + elaborazione dellôinformazione



1. Processi dinamici coinvolti nelle cognizioni come comprendere il 

linguaggio e svolgere problemi matematici

2. Possono essere risolti due compiti contemporaneamente

QUALE MODELLO?



Baddeley Working Memorymodel

Esecutivo  

centrale

Loop  

fonologico

Visuo-spatial  

Sketch-pad

Il "modello tripartito" di Baddeley ed Hitch venne teorizzato come 

alternativa a quello dei magazzini a breve termine formulato da 

Atkinson e Shiffrin.

Å Un si stema adibi to alla elaboraz ione ed al mantenimentodellôinformazione

linguistica(loop articolatorio )

Å Un Sistema responsabile dellôelaborazionee del mantenimento

dellôinformazionevisuo-spaziale (taccuinovisuo-spaziale)

I due sistemisonocontrollati da un sistemadalle capacitàattentivelimitate denominato

esecutivo centrale.

Il modello della working memory prevede:



loop articolatorio

esecutivo

centrale

Memoria a

Lungo Temine

input

Memoria di Lavoro (Working Memory) 
Baddeley, 1986

Åcapacità limitata

Åcontrollo e 

coordinamento 

Ådistribuisce risorse

attentive ai due 

servosistemi

Åsvolgimento di compiti 

cognitivi superiori

(prendere decisioni, 

risolvere problemi)

taccuino 

visuo-spaziale

mantiene le tracce del 

materiale linguistico

(reiterazione)

mantiene per poco 

tempo

stimoli visivi

e serve per svolgere

compiti di tipo spaziale



LOOP FONOLOGICO

Il LoopFonologicosi occupainteramentedel trattamentodell'informazionefoneticae

fonologica. È costituitoda duesotto-componenti: un magazzinofonologicoa breve

termine,cioèunamemoriauditiva a rapidodecadimento,edun sistemadi ripetizione

articolatoria,cheevitail declinodi unaparticolaretraccia.

Si assumecheogni stimolo verbale uditivo entri automaticamentenel magazzino

fonologico. Stimoli verbali, presentativisivamente,possonoesseretrasformati in

codice fonologico dall'articolazione subvocalica, quindi codificati attraverso il

magazzinofonologico. Questatrasformazioneè facilitata dai processidi controllo

articolatorio.

Il magazzinofonologicopuò essereconcepitocomeun "orecchio interno", grazie

alle sue capacitàdi ritenere l'informazionesonoradel discorsoconservandonele

proprietàtemporali. Il sistemadi ripetizionearticolatoriainvece,puòessereconcepito

come una "voce interna", che grazie alla ripetizione subvocalicapreviene il

decadimentodelletracce.

Il Loop Fonologico potrebbe giocare un ruolo chiave nell'acquisizione del

vocabolario, in particolare nella prima infanzia, e con tutta probabilità anche

nell'apprendimentodi unasecondalingua.



tǊƻǾŜ ŀ ǎƻǎǘŜƎƴƻ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ƭƻƻǇ ŦƻƴƻƭƻƎƛŎƻ

EFFETTO SIMILARITÁ FONOLOGICA:per cui il richiamo seriale di una lista di parole con 
elementi simili per suono e per caratteristiche di articolazione, influenzano il ricordo:
liste di parole che suonano simili sono più difficili da ricordare rispetto a liste di parole 
senza similarità. Viceversa la similarità semantica ha scarso effetto, supportando così 
l'ipotesi per cui l'informazione verbale sia codificata fonologicamente, a livello della 
memoria di lavoro (Conrad, 1964)

Effetto lunghezza della parola, per cui il tempo necessario all'articolazione determina la 
prestazione in prove di ricordo seriale: lo span è influenzato dal tempo necessario alla 
pronuncia (rehearsal subvocale), studiato su soggetti bilingue e disartrici.
Esempio:
/ƻƳǇƛǘƻ мΥ [ŜƎƎƛ ƭŜ ǎŜƎǳŜƴǘƛ ǇŀǊƻƭŜΣ ƎǳŀǊŘŀ Řŀ ǳƴΩŀƭǘǊŀ ǇŀǊǘŜ Ŝ Ǉƻƛ ǎŎǊƛǾƛ ƭŜ ǇŀǊƻƭŜ ŎƘŜ 
ricordi.

bestia, bronzo, moglie, golf, locanda, inerte, sporco, stella
Compito 2: Ora fai la stessa cosa per la seguente lista.

alcool, immobili, amplificatore, ufficiale, galleria, zanzara, orchestra, muratore
La seconda lista piú difficile da ricordare sebbene contenga 8 parole

Effetto di soppressione articolatoria, per cui l'articolazione di materiale irrilevante disturba 
la prestazione in compiti con materiale verbale in modalità specifica: il recupero di materiale 
verbale è deficitario quando si chiede al soggetto, durante la fase di ritenzione, di ripetere 
ad alta voce sillabe senza senso. Si assume che questo occupi il sistema di ripetizione 
articolatoria, che così non evita il decadimento delle tracce nel magazzino fonologico.



Lavastoviglie, colibri, ingegneria, ospedale, senza fissa dimora, ragionamento



Automoile, appartamento, basket, matematica, palestra, Cattolicesimo



TACCUINO VISUO -SPAZIALE

La Memoria di lavoro visuo-spaziale (o "visuo-spatial sketchpad"), 

intesa sia come capacità di mantenimento ed elaborazione di 

informazioni visuo-spaziali, che come capacità di generare immagini 

mentali, è stata studiata in maniera più approfondita a partire dagli 

anni '80 (Baddeley, 1986). In particolare, sono state messe in evidenza: 

1.La distinzione tra materiale visivo e spaziale che corrisponde, come 

dimostrato da studi su pazienti e da studi sperimentali a due tipi di 

elaborazioni dissociabili (What & Where).

2.La distinzione tra elaborazione spaziale di tipo sequenziale e di tipo 

simultaneo.

3.La distinzione tra elaborazione spaziale coordinata (relazioni spaziali 

in un sistema di riferimento geometrico euclideo), e l'elaborazione 

spaziale categorica (relazioni spaziali relative, come "sopra", "a 

destra", etc.) (Kosslyn, 1989).



5ƛƳƻǎǘǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘŀŎŎǳƛƴƻ Ǿƛǎǳƻ-spaziale

1. CONFRONTARE OGGETTI




